BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA
(15 Settembre 2017)
La fede possiede una visione altamente divina del dolore, della sofferenza. La Chiesa, illuminata da questa altissima visione, celebra il dolore, la croce, la sofferenza, il martirio perché unica via per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. 

Salva l’uomo chi offre a Dio in sacrificio il suo corpo. L’offerta di un sacrificio è sempre cruenta perché ogni vittima viene sgozzata, uccisa, spellata, privata del suo sangue, da versare sull’altare del Signore e della sua carne da far bruciare sul fuoco. 

Questa la legge antiche dei sacrifici, è stata vissuta interamente da Gesù e dalla Madre sua, anche se in maniera differente, su Golgota, il giorno della Parasceve. 

Oggi la Chiesa celebra il dolore di Maria, lo celebra e lo offre al Signore per la redenzione dell’uomo. Lo celebra e lo presenta ai suoi figli, perché imitino sempre la loro Madre. Essa ha offerto se stessa a Dio in sacrificio, anche i suoi figli devono offrire se stessi in sacrificio. È la sola legge della redenzione del mondo.
ANTIFONA D'INGRESSO
La Santa Messa inizia con il ricordo della profezia del Vecchio Simeone. Maria è associata al sacrificio di Gesù Signore: “Simeone disse a Maria: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele,  segno di contraddizione, e anche a te una spada trafiggerà l'anima". (Lc 2,34-35). 

Gesù è martire visibile, Maria è martire invisibile. Gesù è sacerdote visibile. Offre al Padre visibilmente se stesso. Maria è sacerdote invisibile. Offre nel suo cuore Cristo Gesù al Padre offrendo invisibilmente se stessa in questo sacrificio. Ciò che ad Abramo fu risparmiato, a Maria è stato chiesto. 

Maria supera Abramo. Anche per la sua obbedienza la redenzione si compie sulla terra. Oggi si pensa  che la redenzione del mondo avvenga attraverso qualche opera buona che si fa e per di più non vivendo il Vangelo. La redenzione è nell’offerta o visibile o invisibile della nostra vita al Padre in Cristo Gesù.

COLLETTA
Ecco l’altissima visione di fede della Chiesa. Maria è stata associata alla passione del Figlio. La Chiesa chiede di essere associata con Maria alla Passione di Cristo Gesù: “O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la sua Madre Addolorata:  fa' che la santa Chiesa, associata con lei alla passione del Cristo, partecipi alla gloria della risurrezione”. In questa associazione è la redenzione.
In questa preghiera la Chiesa chiede che la sua vita, nella sua vita, sempre si viva il momento della crocifissione di Gesù. Ieri Gesù e Maria associati nell’unico dolore. Oggi Gesù, Maria, la Chiesa associati nell’unica offerta o nell’unico sacrificio. Il corpo della Chiesa è vero se vive il momento del Golgota. 

Se la Chiesa si dissocia dal Golgota, diviene albero sterile. Non genera più alcuna salvezza. Ma sul Golgota si deve andare per purissima obbedienza a Dio, non seguendo le linee della moderna cultura teologica, che insegna libertà ad ognuno si farsi il suo Golgota a sua immagine e somiglianza. Salva l’obbedienza sino alla fine. 
PRIMA LETTURA DALLA LETTERA AGLI EBREI (Eb 5,7-9) 
Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Eterno che si è fatto carne. Lui è venuto nel mondo per insegnare ad ogni uomo come si obbedisce al Padre, al Creatore e Signore di ogni carne. Nell’Orto degli Ulivi Lui pregò il Padre perché lo liberasse dal supplizio della Croce. Il Padre rinnovò il suo comando e Lui si abbandonò ad esso.

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

L’obbedienza di Gesù sino alla fine – sempre si deve imparare ad obbedire – è la causa della salvezza eterna. Dio liberò il Figlio dalla morte, non però prima di morire. Non avrebbe Gesù compiuto la redenzione del mondo, perché la sua obbedienza non sarebbe stata sino alla fine. Lo liberò dalla morte nella morte, dopo la morte.

Non lo liberò per farlo ritornare alla vita di prima. Lo liberò donandogli un corpo spirituale, immortale, glorioso, di luce, come Dio è luce. Ecco dove risiede la visione altissima del dolore nella fede della Chiesa. Esso è la sola via per la redenzione dell’uomo. È via se è per obbedienza ed è offerto nella più alta santità del corpo. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 30)

Nella Scrittura Santa, sempre il giusto si rivolge al suo Dio per invocare da Lui salvezza dalla sofferenza, dalla persecuzione, dalle ingiustizie: “Salvami, Signore, per la tua misericordia. In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Tendi a me il tuo orecchio”.  Sa che il Signore ascolterà il suo grido. 
Il giusto sa che la salvezza gli può venire solo dal Signore e nelle sue mani affida tutta la sua vita. Fidarsi e affidarsi a Dio è anche fidarsi e affidarsi alla sua volontà: “Vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi”. 
Che significa fidarsi e affidarsi alla volontà del Signore? Significa che il Signore può liberare dalla sofferenza, ma anche nella sofferenza, o dopo la sofferenza: “Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele”. Dio libera, ma quando?
Ecco la fede del giusto. Lui confida in Dio. Dio sa qual è la via migliore per lui. Secondo il bene più grande, anzi sommo, il Signore agisce: “Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. Questa è purissima fede. Di Lui mi posso fidare. 
Ecco la fede più pura e più santa: vedere nella grande, grandissima sofferenza la bontà del Signore. Più grande è la sofferenza e più grande è la bontà di Dio: “Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, la dispensi, davanti ai figli dell'uomo, a chi in te si rifugia. Con Gesù e con Maria la bontà di Dio è somma.

A questa fede deve giungere ogni uomo giusto, vero collaboratore di Dio nell’opera della sua redenzione: vedere la bontà del Signore in modo proporzionato alla sua sofferenza. Più grande è la sofferenza e più grande è la bontà di Dio verso di lui. Verso Cristo Signore e verso la Madre sua Dio ha manifestato tutta la sua bontà. 
CANTO AL VANGELO 
La Vergine non è morta nel corpo, ma nell’anima. Non è stato trafitto il suo corpo, ma trafitta è stata la sua anima: “Alleluia, alleluia. Beata la Vergine Maria, perché senza morire meritò, sotto la croce del Signore, la palma del martirio. Alleluia”. Il martirio di Maria è vero sacrificio gradito al Signore. Lei è associata a tutta la passione del Figlio.

VANGELO DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 19,25-27)
La sofferenza è “svestizione, spogliazione, privazione” della propria umanità per farne un’offerta gradita al Padre. Ci si lascia privare di tutto noi stessi e se ne fa un sacrificio a Dio. Gesù è Dio, vero Dio. Ha ricevuto un corpo. Di questo corpo si spoglia e lo offre al Padre. Sacrificio perfettissimo il suo. Di nulla si appropria. Nulla tiene per sé.

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.  Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.

Gesù ha anche ricevuto una Madre. Prima di morire anche di Essa si priva. Ne fa un dono al suo discepolo. Ma anche del discepolo si priva. Lo dona alla Madre. Di tutto ciò che Lui ha assunto ne fa un dono al Padre e al discepolo e anche il discepolo dona alla Madre. Perfezione di annientamento. Nulla ha portato, nulla porta con sé. 

Lui veramente può dire più che Giobbe: “Et dixit : nudus egressus sum de utero matris meae et nudus revertar illuc. Dominus dedit, Dominus abstulit: sit nomen Domini benedictum». Altissima visione di fede. Sacrificio perfetto. Dono di tutto quanto ha assunto nel mistero della sua incarnazione. Tutto Lui ha dato e tutto a Lui è ridato. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Sappiamo cosa sono le preghiere. Ma sappiamo cosa sono le offerte? Le offerte sono il sacrificio di Gesù, al quale sempre si aggiunge il sacrificio della Madre sua e il sacrificio di tutta la Chiesa. La Chiesa, come la Madre di Gesù presso il Golgota, offre Cristo al Padre e in Cristo si offre, in tutto il suo corpo. Offerta gradita a Dio.
“Accetta, Dio misericordioso, per la gloria del tuo nome, le preghiere e le offerte della Chiesa, nel devoto ricordo della beata Vergine Maria, data a noi come madre dolcissima  presso la croce di Cristo, tuo Figlio”. L’offerta deve essere pura.
Non può la Chiesa offrire se stessa Dio nei suoi figli con il peccato nel cuore, nella mente, nell’anima, nello spirito. Urge per questo che la Chiesa sempre si purifichi, si lasci lavare nel sangue di Cristo Signore, si spogli di ogni imperfezione. Dio non può gradire offerte pure da una Chiesa impura. La purezza della Chiesa è obbligo eterno.

ANTIFONA DI COMUNIONE
Il corpo di Gesù è insieme Crocifisso e Glorioso. Se il cristiano vuole possedere domani un corpo glorioso, deve oggi vivere in un corpo crocifisso. Come Gesù accolse tutta la sofferenza di questo mondo e la portò nel suo corpo, così anche il discepolo di Gesù deve accogliere la sofferenza nel suo corpo e farne un sacrificio al Padre. 
“Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria  possiate gioire ed esultare” (1Pt 4,13). San Pietro però non dice solo questo. Dice che Gesù soffrì giusto per gli ingiusti. Noi invece soffriamo per i nostri peccati. Lui soffrì per noi. Noi soffriamo per noi stessi.
Urge sempre operare la distinzione che fece il “Buon ladrone” sulla croce: “Noi, disse all’altro ladrone, soffriamo per le nostre colpe. Siamo sulla croce, perché siamo stati ladri. Lui non ha fatto nulla di male”.  Lui sta soffrendo per noi. Ora se Cristo ha sofferto per noi, noi possiamo soffrire per noi stessi, per purificare la nostra vita dal male. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Ritorna il “tema” della celebrazione della sofferenza. Cristo Gesù ha celebrato la sofferenza facendone un sacrificio al Padre. La Vergine Maria ha celebrato la sofferenza, offrendo Cristo e se stessa Dio, divenendo un solo sacrificio con Cristo. Anche la Chiesa deve divenire con Cristo e con Maria un solo sacrificio di redenzione.

“O Signore, che nella memoria  della beata Vergine Addolorata  ci hai fatto partecipi  dei sacramenti della nostra redenzione, aiutaci a completare in noi, per la santa Chiesa,  ciò che manca alla passione di Cristo, tuo Figlio”.  Cosa manca ai patimenti di Cristo? La crocifissione del nostro corpo e del nostro spirito.
Oggi più che mai urge prendere coscienza che la vita del mondo è dalla “Santa Celebrazione” della sofferenza. Oggi l’uomo vuole liberarsi dalla sofferenza compiendo i più atroci misfatti e delitti. Aborto, divorzio, eutanasia, ogni altra violazione della Legge Santa altro non sono che volontà satanica di allontanare ogni sofferenza.

Celebrare la sofferenza della Madre di Gesù e Madre nostra deve far nascere nel cuore un grande desiderio di abbracciare ogni croce e portarla per amore con la stessa obbedienza di Gesù e della Madre. O insegniamo al mondo come si porta, si vive, si offre la sofferenza, o faremo della terra un inferno di anime senza pace.

La pace del cuore è una sola: quella di Gesù sulla croce da Crocifisso e quella della Madre sua ai piedi della croce, trafitta nell’anima. Oggi urge più che mai celebrare la sofferenza. È questa celebrazione che fa il vero discepolo di Gesù: vero uomo di pace sul Golgota per offrire in Cristo e in Maria il suo dolore a Dio per la sua redenzione.

